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Elio e Marta
gioiscono per la nascita di

MARCO
Trentottesima gemma della terza 

generazione di Vittorio e Carolina Ghielmi
Malnate 19 luglio 2015

fiocco azzurro

i è conclusa la prima lunga peregrinatio dell’urna
con le spoglie di santa Maria Cristina Brando che da

maggio ha toccato i maggiori centri della Campania. Do-
po la canonizzazione della fondatrice delle Suore Vittime
Espiatrici di Gesù Sacramentato avvenuta lo scorso 17
maggio in piazza San Pietro e presieduta da papa Fran-
cesco, le reliquie della religiosa hanno fatto tappa anche
nel Duomo di Napoli dove l’urna è stata accolta dall’ar-
civescovo, il cardinale Crescenzio Sepe. Nella «sua» Na-
poli, Maria Cristina Brando si è "fermata" anche in altri
luoghi a lei cari. Poi è giunta nelle località dove sono pre-
senti le Suore Vittime Espiatrici di Gesù Sacramentato o

dove il culto della religiosa si è affermato. Così a Casoria
dove la santa ha vissuto ed è morta e in cui si trova la ca-
sa-madre dell’Istituto e, nel santuario da lei eretto in o-
nore del Santissimo Sacramento, sono conservate le sue
spoglie divenute meta di continui pellegrinaggi. Intanto
le richieste di avere le reliquie della religiosa arrivano da
ogni parte d’Italia e dall’estero. La prossima tappa, mol-
to attesa, sarà il Santuario mariano di Pompei dove le spo-
glie saranno accolte dall’arcivescovo-prelato Tommaso
Caputo il prossimo 10 ottobre. Del resto Maria Cristina
Brando era devota della Madonna del Rosario di Pompei.
Poi le reliquie proseguiranno per altre località della Cam-

pania e del Lazio. «Siamo particolarmente grate al Signore,
alla Madonna e alla stessa nostra fondatrice – afferma
madre Carla Di Meo, superiora generale delle Suore Vit-
time Espiatrici di Gesù Sacramentato – per il grande suc-
cesso che ha la peregrinatio dell’urna delle nostra fonda-
trice. Dovunque siamo state, una grande folla di fedeli e
di devoti ha pregato e seguito con particolare fervore tut-
to il programma». Adesso l’urna è stata sistemata nella sua
cappella, nell’Istituto a Casoria, dove già si sta program-
mando la prossima peregrinatio che inizierà a ottobre
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more responsabile, sessualità e gene-
razione. Una delle grandi questioni
che il Sinodo sarà chiamato ad af-

frontare, a partire dallo snodo di fondo già
posto con chiarezza da Paolo VI nell’enci-
clica Humanae vitae. Cosa significa affer-
mare che, per garantire l’inscindibilità del-
la connessione antropologica tra significa-
to unitivo e procreativo, il rapporto sessua-
le della coppia debba restare «naturalmen-
te» aperto alla generazione della vita e solo
così sia conforme alla «legge naturale», nel-
la quale l’uomo riconosce il valore di Dio
creatore? Don Maurizio Chiodi, docente di
teologia morale alla Facoltà teologica dell’I-
talia settentrionale, parte da qui per artico-
lare la sua relazione introduttiva, di fronte a
trenta colleghi provenienti da ogni parte del
mondo, nell’ambito della seconda sessione
di studi – della prima ci siamo occupati su
Avvenire di venerdì scorso, vedi box a lato –
convocata dal Pontificio Consiglio per la fa-
miglia in vista del Sinodo. Al termine di un’a-
nalisi molto ampia e altrettanto profonda, le
conclusioni del teologo sono di quelle de-
stinate a far discutere. Perché, proprio svi-
luppando la linea personalista di Humanae
vitae – e non in opposizione ad essa – arri-
va ad affermare che «la norma morale sulla
procreazione responsabile non può coinci-
dere con l’osservanza biologica dei metodi
naturali. Tutte le norme morali che riguar-
dano il "terzo" che è incluso nell’alleanza
sponsale tra uomo e donna, dai metodi na-
turali alla contraccezione, dalla procreazio-
ne assistita all’adozione, costudiscono un
modo buono di vivere l’esperienza antro-
pologica universale della generazione». Non
è il metodo in sé a determinarne la moralità,
ma la coscienza dei coniugi, il loro senso di
responsabilità, la loro autentica disponibi-
lità ad aprirsi alla vita. In questa prospetti-
va – è in sintesi i ragionamento di don Chio-
di – può essere morale il ricorso a tecniche
artificiali di regolazione delle nascite, e im-
morale la pratica dei metodi naturali, lad-
dove venissero impiegati con un obiettivo
costantemente contraccettivo. E la rifles-
sione si potrebbe applicare, annota il teolo-
go, al campo altrettanto problematico della
procreazione medicalmente assistita. «In
quanto forme dell’agire, queste "tecniche"
vanno valutate alla luce del significato etico
della generazione all’interno dell’alleanza
sponsale». Non vuol dire aprire la strada al
positivismo, né assolutizzare la conoscenza
scientifica. Anzi, è giusto che la qualità sa-
pienziale dell’alleanza sponsale sia tutelata
dalla norma, ma sarebbe sbagliato pensare
che un mondo amplissimo, largamente in-
sondato e per certi versi insondabile come
la differenza sessuale e tutto ciò che vi è con-
nesso, possa cadere sotto il rigore del giuri-
dicismo. «Un eventuale ricorso alla tecnica
– annota ancora lo specialista – nel quadro
di una procreazione realmente responsabi-
le, può essere compatibile, e non è necessa-
riamente in contrasto con l’originario nes-
so antropologico che nell’alleanza coniuga-
le si dà tra la sponsalità e l’accoglienza del
dono di un figlio». Ipotesi che potrebbe ap-
parire di rottura con una lunga tradizione di
pensiero. Ma per don Chiodi non è così. An-
che perché è urgente la necessità pastorale
di colmare la differenza, «addirittura l’abis-
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so» esistente, tra la dottrina e la prassi pre-
valente della maggior parte dei coniugi cri-
stiani. Da qui la necessità di comporre la
contrapposizione tra «naturale e artificia-
le», tra «morale naturalistica» che identifi-
ca l’osservanza della legge biologica con la
norma morale, e «morale intellettualisti-
ca» che si appella a un criterio tanto vago
da accogliere qualsiasi soluzione tecnica.
E gli altri teologi presenti? Comprendono,
precisano e, pur con sfumature diverse, ap-
paiono sostanzialmente d’accordo con la
lettura proposta. Padre Gianluigi Brena, ge-
suita, docente di antropologia filosofica al-
l’Aloisianum di Padova, osserva per esem-
pio che «la via di soluzione proposta non i-
gnora le regole, ma non accetta che possa-
no prevalere fino al punto che, in forza di
esse, la Chiesa si veda costretta a esclude-

re definitivamente certe persone dalla mi-
sericordia di Dio». Il dovere del discerni-
mento personale alla luce della Parola e del-
la dottrina è al centro anche della riflessio-
ne di Peter Casarella, docente di teologia
all’Università Notre Dame nell’Indiana (U-
sa), che osserva: «Il punto non è benedire
qualunque invenzione umana ma portare
all’attenzione del fedele una modalità di
saggezza cristiana che dispensi un modo di
ragionare basato sulla prudenza alla luce
della nuove sfide». Di grande suggestione,
come di consueto, la riflessione offerta da
Xavier Lacroix, teologo francese e padre di
famiglia, secondo cui nel campo della ses-
sualità il linguaggio del «permesso» e del
«proibito» dev’essere superato. E allora, se
la Chiesa ha «ragione di affermare che la
sessualità che rispetta l’integralità del cor-
po della donna, dei suoi ritmi in particola-
re, è auspicabile», è altrettanto vero che in
questo campo «tutt’al più si può esprime-
re una preferenza ed enunciare una "gra-
dualità" verso questa preferenza». 
Il dilemma in ogni caso rimane. Giusto se-
perare la dimensione procreativa della ses-
sualità umana dalla sua dimensione rela-
zionale? No, è la risposta netta di don
Ebherard Schockenhoff, docente di teo-
logia morale all’Università di Friburgo, per-
ché chi si mette su questa strada «rinnega
il senso umano dell’atto procreativo e del-
la genitorialità». D’altra parte, il teologo
ammette come «non sia sempre e in qual-
siasi circostanza moralmente sbagliato vo-
ler raggiungere con l’uso di metodi artifi-
ciali il legittimo obiettivo di regolare come
meglio si ritiene la possibile fecondità del-
la vita sessuale nel matrimonio». Posizio-
ne condivisa anche da padre Humberto
Miguel Yanez, direttore del dipartimento
di teologia morale della Gregoriana, se-
condo cui occorre tornare ad attribuire ai
coniugi ampie responsabilità riguardo al
loro rapporto coniugale. Ecco perché «la
tecnica non può essere contrapposta alla
natura della persona». Sulla stessa linea
padre Edoardo Scognamiglio, docente di
teologia dogmatica alla Facoltà teologica
dell’Italia meridionale: «Non possiamo e
non dobbiamo sostituirci alle coscienze
dei fedeli in ogni ambito, soprattutto in
quella della morale sessuale e familiare.
L’etica cristiana non può semplicemente
coincidere, anche all’interno del matri-
monio – sostiene – con un sistema di re-
gole, perché si esprime essenzialmente con
una proposta di valori».
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Verso il Sinodo
Le problematiche
affrontate dalla
“Humanae vitae”
sono state al centro
della seconda sessione
del seminario del
Pontificio Consiglio
per la famiglia
in vista dei lavori
previsti a ottobre

Matrimonio e sessualità,
il primato della coscienza
Teologi a confronto sul tema della generazione

“Famiglia e Chiesa, un legame indissolubile.
Contributo interdisciplinare per
l’approfondimento sinodale” (Libreria Editrice
Vaticana, pagine 552, euro 24), è il titolo del
volume che raccoglie gli atti di tre seminari
organizzati dal Pontificio consiglio per la famiglia
tra gennaio e marzo. Tre sessioni a cui hanno
preso parte una trentina di teologi, filosofi,
antropologi, pastoralisti esperti, a vario titolo, del
pianeta matrimonio. Il testo, curato da Andrea
Bozzolo, Maurizio Chiodi, Giampaolo Dianin,
Pierangelo Sequeri, Myriam Tinti, affronta in

modo franco e coraggioso una serie di questioni
che sono già state dibattute nell’ambito del
Sinodo straordinario dello scorso ottobre e che
saranno al centro anche dell’assemblea
ordinaria dei vescovi dell’autunno prossimo. «Lo
scopo dei lavori – annota nell’introduzione
l’arcivescovo Vincenzo Paglia, presidente del
Pontificio consiglio per la famiglia – non è certo
quello di anticipare soluzioni e pronunciamenti
che non è compito degli esperti decidere, ma
soltanto dell’autorevole magistero della Chiesa.
Nondimeno, il risultato è promettente».
Abbiamo già dato spazio alle proposte emerse
nella prima sessioni di lavori (“Matrimonio: fede,
sacramento, disciplina”) su Avvenire di venerdì
24 luglio.  

GLI ATTI

Tra famiglia e Chiesa
un legame indissolubile

«Forse neppure più bisognerebbe
parlare di "pastorale della famiglia",
dovendo essere quest’ultima il primo
e normale soggetto/oggetto di una
pastorale che non parta da individui
isolati (e accidentalmente sposati) ma

da soggetti in relazione, quale è la condizione propria della
soggettività, cioè in prima istanza da adulti coniugati e da
soggetti comunque dotati di relazioni familiari… L’umano è
molto altro, ma fuori dalla struttura di paternità, maternità,
figliolanza è già alienato e disponibile a perdersi».

«Il principio della connessione
inscindibile tra significato
unitivo e significato
procreativo dell’atto coniugale
- affermato dall’enciclica
Humanae vitae e ribadito in

senso inverso, con riguardo alla procreazione
assistita dall’istruzione Donum vitae - deve quindi
essere ripensato alla luce di questo nuovo modo
di sentire e ricollocato nel contesto culturale del
nostro tempo».

«La riflessione che oggi sembra
mancare è quella che 
si chiede "cosa fa di una coppia una
coppia adulta". Non potremmo
ritenere che l’obiettivo di una coppia
adulta sia rintracciabile nella

possibilità di uscire da una sua posizione narcisistica e
autoreferenziale per approdare ad una generatività che
la trascende? Non è forse questo il senso profondo di
due differenze che contraddistingue la relazione di
coppia?»

Ravenna ricorda Tonini a due anni dalla morte
QUINTO CAPPELLI
RAVENNA

on una solenne Messa di suf-
fragio in Cattedrale, presie-
duta dall’arcivescovo Loren-

zo Ghizzoni, e con un inserto spe-
ciale nel settimanale diocesano Ri-
sveglio duemila, l’arcidiocesi di Ra-
venna-Cervia ha ricordato ieri il car-
dinale Ersilio Tonini, nel secondo an-
niversario della morte. Nato a San
Giorgio Piacentino il 20 luglio 1914,
il cardinale Tonini è morto a Raven-
na alla soglia dei cent’anni il 28 luglio
2013. Sacerdote dal 1937, ha guida-
to la Chiesa di Ravenna-Cervia, do-
po quella di Macerata e Tolentino, dal
1975 al 1990. Giovanni Paolo II lo creò
cardinale il 26 novembre 1994.
«Tonini – spiega Ghizzoni – ha fatto
fare un passo in avanti alla comu-

nità cristiana tutta verso una mag-
giore visibilità nel mondo dei mass
media, sempre così selettivo nei
confronti dei fatti di Chiesa, e di a-
ver saputo essere una presenza po-
sitiva e simpatica a moltissimi. Ma
il porporato non è stato dentro alle
logiche del mondo dello spettaco-
lo: si è presentato sempre come u-
na guida morale con un chiaro ri-
chiamo ai valori della vita, i valori
cristiani di sempre. Così la sua atti-
vità di pastore, di uomo di fede e di
preghiera, come appare dagli scrit-
ti, dalle omelie, dai ricordi di quelli
che l’hanno conosciuto, si è arric-
chita di questa sua partecipazione
alla vita pubblica in quella grande
piazza virtuale che sono i mezzi del-
la comunicazione sociale».
Per l’attuale arcivescovo, Tonini ha
lasciato una grande eredità. «Se il

Vangelo va predicato nelle case e nel-
le piazze, come dice Gesù ai suoi pri-
mi inviati, anche noi dovremo trova-
re i modi e i linguaggi (e le persone)
adatte a trasmettere il messaggio di
Cristo nelle piazze di oggi». Il suo in-
segnamento è ancora attuale. «Co-
me lui non ha avuto paura di aprirsi
al mondo, anche noi dobbiamo a-
prirci a un annuncio che percorra
nuove vie per arrivare a tutti, per con-
quistare ogni uomo al Signore sull’e-
sempio di san Paolo, primo missio-
nario e primo comunicatore globa-
le della storia del cristianesimo».
Fra le tante testimonianze raccolte
dal settimanale diocesano, c’è anche
quella di don Alberto Camprini, or-
dinato sacerdote da Tonini nel 1990
e direttore dell’Opera Santa Teresa (il
«Cottolengo della Romagna»), dove
Tonini ha vissuto come ospite. «Per

noi seminaristi e poi preti, Tonini è
stato un padre, preparandoci alla vi-
ta sacerdotale per affrontare i temi
pastorali dell’attualità: la globalizza-
zione, lo sviluppo della genetica, il
rapporto con l’islam, le problemati-
che legate alle famiglie di fatto e a
quelle allargate. Testimoniava la sua
sete di Dio stando tante ore davanti
all’Eucaristia e studiando continua-
mente. Molto di quello che vivo nel
sacerdozio me l’ha insegnato lui».
Conclude suor Paola Pasini dell’O-
pera Santa Teresa, sua “assistente” o
“segretaria” per tanti anni, che sta
raccogliendo le meditazioni perso-
nali che lui scriveva a mano quando
si recava ogni giorno in cappella a
pregare. «Il cardinale Tonini sapeva
guardare nel cuore di ogni uomo e
dare le risposte giuste».
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Si è conclusa la prima
«peregrinatio» delle

spoglie della religiosa
canonizzata a maggio. A
Napoli la reliquia accolta

da Sepe. A ottobre
nuova tappa a Pompei

Le spoglie della santa

Il segno. La Campania abbraccia santa Maria Cristina Brando
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RAFFAELLA IAFRATE
Psicologa, professore associato
Università Cattolica di Milano

PAOLO MONETA
Presidente dei canonisti
italiani, Università di Pisa

FRANCESCO BOTTURI
Filosofo e docente
all’Università Cattolica
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